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del Ministero, a che questa proposta sia presa in con-
siderazione. 

FARINI. L'onorevole Panattoni, se non erro, ha par-
lato or ora, non di un assenso dato in tornata pubblica 
dal ministro della guerra..... 

Voci. Sì ! sì ! 
FARINI. In tal caso sarà opportuno che l'onorevole 

Panattoni spieghi meglio in che cosa consiste questo 
progetto che egli propone insieme all'onorevole Bar-
goni ; così l'onorevole presidente del Consiglio potrà 
manifestare in modo più deciso la sua opinione sul 
medesimo. 

RATTIZZI, presidente del Consiglio dei ministri e mi-
nistro per Vinterno. Ho già dichiarato chese realmente 
la proposta era quella di cui si è fatto cenno nella tor-
nata precedente, io non aveva difficoltà alcuna alla sua 
presa in considerazione. 

BARGOM. La proposta è precisamente identica a 
quella che venne fatta nella tornata dell'altro giorno. 
Non si è fatto altro nell'articolo di legge, di cui poco 
anzi l'onorevole presidente ordinò la lettura, che dire 
che l'articolo 5 della legge 23 aprile 1865, il quale con-
teneva un termine spirato già nel luglio dell' anno 
scorso, viene in oggi ad essere riaperto per continuare 
sino al 31 dicembre del 1867. 

A questo proposito l'onorevole ministro della guerra 
disse che se ciò veniva proposto per iniziativa parla-
mentare, egli non avrebbe fatto opposizione. Ed è 
adunque per risparmio di tempo che si crederebbe di 
rinunciare allo svolgimento di questo progetto. Anzi 
io mi permetterei di soggiungere a questo riguardo 
una cosa di più, ed è che accettando pienamente i 
motivi che indussero pochi giorni addietro il ministro 
della guerra a presentare a sua volta un progetto di 
legge d'indole somigliantissima per i veneti e manto-
vani, militari, i quali pure ebbero un'interruzione di 
servizio per causa politica, io farei preghiera, che il 
nostro progetto di legge (se l'onorevole Panattoni non 
dissente) venisse rimandato a quella stessa Commis-
sione che gli uffizi nomineranno per riferire intorno a 
quel progetto di legge. In questo modo tanto gli uffizi 
quanto la Camera avranno, sotto principii perfetta-
mente identici, a pronunziare contemporaneamente 
sopra entrambe le questioni. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Panattoni. 
PANATTONI. Se è soddisfatto l'onorevole Farmi, io 

non darò altra spiegazione, altrimenti dirò ancora 
qualche parola. 

PRESIDENTE. 11 deputato Farmi è giàbell'e soddisfatto. 
{Ilarità) Non aveva sollevato alcun dubbio. 

Domando se la proposta degli onorevoli Bargoni e 
'Panattoni sia appoggiata. 

(È appoggiata.) 
La pongo ai voti. 
(La Camera delibera la presa in considerazione del 

progetto di legge.) 

NOTIZIA DELLA MORTE DEL DEPUTATO POERIO, 
COMMEMORAZIONE R PROPOSTA. 

PRESIDENTE. (Movimenti di viva attenzione) Col-
leghi onorevoli ! Sono pochi giorni, io vi dava il dolo-
roso annunzio della grave infermità del nostro collega 
Poerio. Ora io debbo darvi la notizia ben più dolorosa 
della repentina sua morte. 

Ei nacque nell'aprile 1803 di nobile famiglia baro-
nale, calabrese, residente in Napoli. 

Con lui si è spenta una delle famiglie più illustri e 
più benemerite della libertà della patria. 

Il padre suo, Giuseppe Poerio, giureconsulto insigne 
e oratore così facondo da emulare gli antichi di Grecia e 
di Roma, fu sempre amante di libertà. Nel 1799, tor-
nati a Napoli Ferdinando e Carolina con le armi del 
cardinale Ruffo di esecranda memoria, lo rinchiu-
sero nell'orribile fossa di Santa Caterina nell'isola di 
Favignana. Nel 1821 all'approssimarsi delle armi au-
striache dettò la famosa protesta contro la violazione 
del diritto delle genti. E, tornato Ferdinando I, scontò 
l'amore di patria nelle carceri e nell'esilio con altri 
uomini egregi per altezza d'ingegno e per virtù cit-
tadine. 

Alessandro, fratello del collega nostro, nel 1821, 
tuttora giovinetto, andò volontario alla guerra d'indi-
pendenza. Seguendo il padre nell'esilio, si dedicò allo 
studio delle lettere e della filosofia ; scrisse nobilissimi 
carmi, ispirati dal santo amore di patr ia; nel 1848 
tornò volontario alla guerra ; e, sdegnato il richiamo 
del Re spergiuro, combattè da prode nell'eroica difesa 
di Venezia e morì d'onorate ferite. 

Il collega nostro, Carlo Poerio, degno continuatore 
di sì magnanimi esempi, educato da una madre che 
riteneva della fierezza delle antiche romane, riesci 
quell'esimio patriotta italiano che ognuno sa. Nel 1820 
esordì la sua vita politica da semplice milite nella 
guardia nazionale. Egli pure seguì il padre nell'esilio 
in Boemia, in Toscana, in Francia. Tornato in Napoli, 
esercitò anch'egli professione di avvocato ; ma non 
andò guari che fu preso di mira dalle persecuzioni 
borboniche, e scampò a stento il carcere nel 1833. 

Fu poi carcerato nel 1837, di nuovo nel 1844, di nuovo 
ancora nel 1847. 

Ne uscì nel 1848 per diventare, prima direttore di 
polizia, e poi ministro della pubblica istruzione. 

Venne eletto due volte deputato al Parlamento na-
poletano, ove brillò per copiosa e savia eloquenza. 

Fu carcerato ancora una volta nel giugno 1849, ed 
implicato nel processo dell' Unità italiana. 

Nel 1851 lo condannarono a 24 anni di ferri. Tra-
scinò la catena del galeotto fino al principio del 1859 
nei bagni di Nisida, d'Ischia, di Montefusco e di Monte-
sarchio ; e con quanta dignità, costanza e dolcezza di 


